

  

    

      

    

  



 


Gianfranco Prencipe


L'Educazione Fisica e lo Sport 
nel Pensiero Rinascimentale





 


 


TITOLO | L'Educazione Fisica e lo Sport nel Pensiero Rinascimentale 


AUTORE | Gianfranco Prencipe 


ISBN|9791220391726 


Prima edizione digitale: 2021


 


© Tutti i diritti riservati all'Autore.


Questa opera è pubblicata direttamente dall'autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'autore.


 


Youcanprint


Via Marco Biagi 6, 73100 Lecce


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


 


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.



 


Introduzione


L'Educazione Fisica e lo Sport , intesi come reali mezzi espressivi, come esigenze intime della persona umana nella sua unicità e originalità, hanno subito alla pari di altri processi educativi, l'influsso storico, politico, sociale, religioso ed economico dell'epoca di appartenenza!


E' facile riconoscere tutto ciò che l'educazione finora può guadagnare dalla conoscenza del suo passato. Dall'attenta analisi della sua evoluzione storica si può meglio evidenziare la sua immagine, il suo diritto a rivendicare la dignità di vera disciplina educativa, con una sua precisa fisionomia scientifica ed epistemologica.


La storia dell'educazione fisica non può essere ridotta alla descrizione di varie tecniche corporee o vari comportamenti secondo un semplice metodo narrativo; nell'educazione fisica le idee contano più dei gesti e si rinnovano di più di questi. Essa deve soffermarsi su idee e concezioni ben struttuate e coerenti, veri sistemi cioè, dell'educazione fisica.


Il Rinascimento, pulsante di rinnovati sentori e idealismi, ha contribuito progressivamente ad operare trasformazioni radicali per l'identità propria della ginnastica. Si cercherà di cogliere le idee direttrici e di precisare gli orientamenti, di individuare e delineare le figure dei maggiori artefici di tali trasformazioni inquadrate nel permanente processo di continuità che la Storia dell'educazione fisica promuoveva a favore dell'uomo e della determinazione delle «relazioni dell'anima col corpo» per la realizzazione e l'affermarsi della sua realtà psico-fisica .



 


Capitolo I


CONTESTO STORICO-POLITICO-LETTERARIO DEL


 


RINASCIMENTO


 


 


1.1 - il quadro storico-politico.


La storia del Cinquecento italiano presenta, già nel primo decennio, il quadro di una crisi di indipendenza, priva di unità territoriale e profondamente lacerata, nella costituzione del mosaico dei suoi Stati, dalle discordie dei Principi, la Penisola è facile, preda degli stranieri e teatro delle loro guerre di conquista.


"Alla venuta di Carlo VIII, che ha denunciato all'Europa l'evidente fragilità degli Stati italiani, segue la spedizione di un altro sovrano francese, Luigi XII, che, dopo aver sconfitto Ludovico il Moro, s'impadronisce del Ducato di Milano. Il successo, conseguito anche per l'appoggio di Venezia e della Chiesa, lo incoraggia alla conquista del regno di Napoli, da lui realizzata nell’estate del 1501, dopo aver stretto con Ferdinando il Cattolico il trattato di Granata.


A breve distanza della scomparsa del regno aragonese, scoppia, nel Meridione d’Italia, una guerra tra Francia e Spagna per il possesso del Tavoliere delle Puglie, e il Trattato di Lione con cui, nel 1504, si conclude il conflitto, sancisce che ai francesi spetti Milano e agli Spagnoli Napoli. Nel 1507 crolla lo Stato che Cesare Borgia, sostenuto dal padre, il pontefice Alessandro VI, ha costituito, con spregiudicata abilità, nella Romagna; nel 1509 la Repubblica di Venezia subisce, ad Agnadello, da parte delle truppe della Lega di Cambrai, voluta dal Papa Giulio II, una dura sconfitta, che la costringe a rinunciare in futuro ad ogni ambizione espansistica"1. Nei successivi decenni, gli Stati italiani sono coinvolti nelle lotte tra Francia e Spagna per l'egemonia in Europa e denunciano inettitudine ad una politica autonoma, appoggiandosi ora all'uno ora all'altro contendente. Spesso le conseguenze di questa incapacità sono tragiche, "nel 1527 Roma è sottoposta al saccheggio dei Lanzichenecchi che Carlo V ha inviato contro Papa Clemente VII per punirlo dell'adesione ad una lega filofrancese, nel 1530 Firenze, dopo tenace resistenza all'assedio delle truppe imperiali, è costretta alla resa e deve subire, con l'invasione del nemico, la restaurazione del potere dei Medici, .cacciati tre anni prima. La pace di Cateau Cambres (1551), che pone termine al lungo conflitto franco-spagnolo, sancisce l'asservimento dell'Italia allo straniero: la Spagna è padrona del Ducato di Milano, del regno di Napoli, dello Stato dei Presidi, della Sicilia, della Sardegna, presidia la città di Vercelli, di Asti, di Piacenza, ed attira nell'orbita della sua politica il Granducato di Toscana e il Ducato di Genova. Il solo Stato, indipendente in terra italiana è la Repubblica di Venezia, che però è costretta ad una politica di corto respiro"2.


Ad accelerare il processo del decadimento politico italiano e a fare della penisola un passivo "oggetto di storia”, concorsero anche due fenomeni di straordinaria incidenza rivoluzionaria: le scoperte geografiche e la Riforma protestante. "Le scoperte geografiche, spostando dal Mediterraneo all'Atlantico l'asse delle grandi rotte mercantili, esclusero gli Stati italiani dalla gara per assicurarsi l'oro e l'argento americani e condannarono alla regressione economica anche le città marinare che più si erano distinte in passato per intraprendenza commerciale. Quanto alla rivolta protestante, avviata da Lutero nel 1517, essa colpì non soltanto il prestigio della Chiesa, ma anche quello dell'intera penisola, perchè il Papa, oltre ad avere il capo di un istituto con pretese ecumeniche, era un principe del Rinascimento italiano"3. Il conflitto religioso che si intreccia con le guerre tra Francia e Spagna che si concluderà con la lacerazione di quell'unità ancora esistente al di sopra dei particolarismi nazionali che si erano creati, va si collegato al Rinascimento ma con un rapporto complesso e spesso contraddittorio. "L'umanesino quattrocentesco e la più matura produzione rinascimentale elaborano una nuova coscienza dell'uomo, riscoperto nella sua «dignità» e «umanità» alla luce delle suggestioni e della lezione che derivano dai classici; una visione antropocentrica assegna ora dignità e autonomia alle varie attività dell'uomo (la politica, l'arte ecc.) che non hanno bisogno di crismi e giustificazioni religiose o gerarchiche"4. La valorizzazione della dimensione terrena, il nuovo concetto di «uomo copernicano» è quindi una costante rinascimentale, ma va sottolineato che con tutto ciò va di pari passo l'esigenza di un rinnovamento religioso, di una nuova religio che, sul piano storico, liberi la Chiesa dai legami della mondanizzazione e, sul piano dell'esperienza individuale, concili sapientia classica e lezione cristiana. "Ma pur se nata da una matrice rinascimentale, la Riforma si sviluppa in direzioni differentemente articolate rispetto al punto di appartenenza"5.


Lutero, accogliendo la valorizzazione rinascimentale dell'uomo proclamerà sì da necessità di una personale interpretazione della Bibbia e negherà l'autorità della tradizione e della Chiesa, nel contempo però, enfatizzando il concetto di peccato originale, approderà ad una visione pessimistica del destino dell'uomo che solo per la gratuita e imperscrutabile bontà divina si può salvare. Calvino, invece, pur credendo anche lui in una rigida predestinazione, assegnerà all'uomo la possibilità di testimoniare, col suo lavoro e la sua attività mondana, la grazia, la predilazione di Dio nei suoi riguardi"6. Gli affari e la produzione vengono così nobilitati in una prospettiva religiosa: l'etica calvinista animerà la società borghese e, pur non priva di elementi di teocratica intolleranza, costituirà il substrato da cui si svilupperanno motivi e spiriti democratici.


"Col Concilio di Trento la chiesa cattolica cerca di arginare le conseguenze della Riforma e trova in Filippo II il suo campione. E tuttavia il lungo regno di questo successore di Carlo V registra l'inizio del declino della Spagna, la cui struttura sociale non è borghese e attivistica ma poggia ancora su sogni di grandezza anacronistici, nelle albagie degli hidalghi per i quali ogni attività che non sia militaresca è disonorante, sul parassitismo di un clero straordinariamente numeroso.


Malgrado il puntiglioso impegno di Filippo II l'unità religiosa dell'Europa è ormai compromessa. In Inghilterra con L'Atto di Supremazia del 1534 nasceva la chiesa anglicana che pur accogliendo elementi di luteranesimo (rifiuto dell'autorità papale, eliminazione del culto dei santi), manteneva però le strutture dogmatiche del cattolicesimo e la gerarchia ecclesiastica. Per decenni le lotte di religione lacereranno il paese, ma Elisabetta I, campione in Europa del protestantesimo e antagonista quindi di Filippo II, porterà trionfalmente avanti la sua politica (appoggio ai protestanti dei Paesi Bassi insorti, sconfitta inferta alla invincibilità Armata» di Filippo II nel 1588).


In Francia la seconda metà del secolo registra una profonda crisi religiosa, politica e sociale nella quale le lotte tra Ugonotti e cattolici si intrecciano con rivalità dinastiche. Solo nel 1598 con l'editto di Nantes Enrico IV riesce a far prevalere sui fanatismi religiosi il principio di tolleranza"7.


1.2 - Il quadro letterario. Il quadro culturale artistico.


"La cultura del Rinascimento, senza alcuna soluzione di continuità, eredita e conduce a splendida maturazione i frutti della cultura elaborata durante l'Umanesimo"8. I due termini non rappresentano due concezioni antitetiche; sono 1 'uno subitrato dell'altro e indicano entrambi, moti di rinnovamento e di rivoluzione culturale che portano a ribaltare il significato dell'esistenza umana e ad esaltare nuovi valori estetici e filosofici ben diversi da quelli medioevali.


Scrive il Gentile che "l'Umanesimo del Quattrocento è dominato soprattutto dalla scoperta della dignità e della libertà dell'uomo, e dalla celebrazione dell'ideale del «regnum hominis»; il Rinascimento del Cinquecento è invece soprattutto l'età in cui l'indagine si svolge dall'individuo alla natura ed alle strutture della società umana, l'età del Macchiavelli e del Galileo"9.


L'Umanesimo è dunque la fase iniziale, introspettiva di preparazione della coscienza umana ( dalla seconda metà del secolo XIV in poi), in cui si scopre la potenza della dignità umana nella sua immensa forza morale: vi è quindi, un'impeto psicologico dominante di riflessione, di ricerca costituito da elementi intellettuali, esplorativi, penetranti dell'anima, l'intenso desiderio di esaminare e di riconoscere in sè e intorno a sè il nuovo stato, il nuovo sentimento morale"10. Se nell'Umanesimo l'uomo è proteso alla scoperta di sè stesso, nel Rinascimento egli afferma la propria autonomia, il proprio rinnovamento soprattutto nei riguardi del passato.


Così, Burckhardt indica il carattere tipico dell'uomo del Rinascimento:	"Uno sguardo molto acuto e profondamente versato nella storia della civiltà non durerebbe fatica a seguire passo passo nel secolo XV lo svolgersi successivo di individualità per ogni verso perfette (...). Ora, quando questo prepotente impulso veniva a cadere in una natura straordinariamente gagliarda e versatile, tale da appropriarsi ad un tempo di tutti gli elementi della cultura di quella età, s'aveva allora l'uomo universale, che appartiene esclusivamente all'Italia. Uomini di sapere enciclope dico ve ne furono per tutto il Medioevo in più paesi, perchè il sapere era più ristretto e i rami dello scibile più affini tra loro. Nell'Italia del Rinascimento invece noi ci scontriamo in singoli artisti, i quali in tutti i rami danno creazioni affatto nuove e perfette nel loro genere, e al tempo stesso emergono singolarmente anche come uomini. Altri sono universali e abbracciano, oltre che la cerchia dell'arte, anche il campo incommeusurabile della scienza con sintesi meravigliosa "11.


Se si intende includere nell'epoca del Rinascimento anche l'Umanesimo che infatti non se ne distingue per ciò che riguarda il concetto dell'uomo sembra già evidenziarsi che l'orientamento generale del pensiero nel Rinascimento propriamente detto sia diverso da quello dell'Umanesimo. "La presenza di una trasformazione spirituale opera un profondo divario che si manifesta principalmente nella estensione della sfera intellettuale e morale; l'umanità si prodiga a restringere il suo studio di ciò che è esclusivamente umano, riferendosi, ne.:j_ tentativi di ingrandire e rafforzarvi il suo animo, alla memoria e alla tradizione. L'uomo del Rinascimento diffonde il suo sguardo al di fuori dell'uomo abbracciando con l'intelletto la totalità del mondo a cui egli appartiene e in cui egli vive. Il punto di vista umano diventa punto di vista naturale al fine di comprendere nell'orizzonte proprio la natura"12.


"Il pensiero cinquecentesco anche muovendosi in forma contemporanea con gli esiti del rinascimento letterario è, pensiero naturalistico; esso non verte più sulla vita interiore, sull'anima, ma intorno alla natura considerata "iuxta propria principia" come disse Telesio"13.


"Il Cinquecento, per il periodo coincidente con l'affermarsi del maturo Rinascimento ( 1550 1530 circa), oppose alla decadenza politica una mirabile fioritura culturale ed artistica. Questo rigoglio trova il suo «habitat» nelle Corti, impegnate a dare prove di mecenatismo più splendide che quelle quattrocentesche"14.


La corte esercita una funzione dominante nell'organizzazione della cultura rappresentando un polo d'attrazione per gruppi di intellettuali e incentivo di sviluppo connesso al fasto della corte stessa e all'ideale di civiltà cinquecentesca dove tutte le aspirazioni e le tendenze della rinnovata cultura così come l'approfondito e raffinato gusto artistico e una filosofia più libera e mondana trovino la loro pienezza.


"Per la richiesta crescente delle varie corti, aumenta durante questi anni il numero dei letterati e di conseguenza, cresce il pubblico culto che identifica nelle stesse corti un centro di scambi culturali.


I singoli principi tendono ad assumere gli intellettuali più celebri, spingendoli a passare di corte in corte a ad uscire dal proprio ambiente cittadino e regionale. Il merito di questa civiltà di corte è quello di aver elaborato modelli letterari e linguistici di natura unitaria e sovraregionale. Si comincia a parlare esplicitamente di lingua letterarie e di letteratura italiane, non più esclusivamente toscane: in questo modo si pone termine al fenomeno della «colonizzazione toscana, e si compie, al contrario, quella che è stata chiamata la «conquista» della tradizione toscana da parte di tutti i letterati italiani. Gli scrittori, però, sono costretti a limitare la loro produzione alle esigenze politiche del Signore e al pubblico di corte abbandonando la possibilità di poter trattare di questioni ideologiche con piena libertà"15.


Una breve osservazione, in senso ad un analisi sociologica, riguardo al ceto di appartenenza della maggior parte degli scrittori italiani dell'epoca (ecclesiastici ed aristocratici), ci permette di comprendere la tendenza universalistica della cultura cui si ispirano e che, di conseguenza, preferiscano parlare dell'uomo ideale eterno, frutto dell'idea di una società statica, piuttosto che dei problemi concreti della società in cui vivono, per la soluzione dei quali non si richiede la loro collaborazione.


"Tuttavia, il primo cinquantennio del secolo, è ancora dominato dalla spiritualità e dalla superba esaltazione dell'individuo"16, questa concezione già molto gradita ai primi umanisti, di per sè impronta il pensiero del Quattrocento anche se, solo nel Cinquecento giunge alla completezza dei suoi risultati in terreno operativo. "L'uomo è posto al centro dell'universo e nella sua realtà e missione terrena, egli è considerato prevalentemente come l'essere che in sè armonizza natura e spirito e crea la propria civiltà nel mondo e il proprio destino”17 sentendosi "padrone della propria fortuna «faber fortunae suae»”18. La verità non è più un dato, ma diventa una conquista: i principi e la tradizione cui tutto il medioevo si era abbandonato con fiducia, ma soddisfano più lo spirito critico, acuto dell'uomo nuovo, che cerca dentro sè stesso e con le sue forze, la verità.


"L'uomo, diceva Ficino è esso stesso un grande miracolo, «si serve degli elementi, misura la terra e il cielo, scruta le profondità del Tartaro (nella religione greco-umana, l'abisso profondo in cui Giove precipitò i Titani, 1'inferno stesso). Il cielo non gli sembra troppo alto, nè il centro della terra troppo profondo. Gli intervalli dei tempi e dei luoghi non gli impediscono il correre dappertutto in qualunque tempo. Nessuna parete gli impedisce di sentire.


Nessun confine gli basta. Dunque si sforza di comandare, di essere lodato, di essere eterno come Dio»19.


"L'uomo del pieno Rinascimento trae l'impulso più energico ad impegnare l'ingegno in opere di creazione in cui possa testimoniare non solo l'equilibrio conseguito tra le ragioni dello spirito e quelle della natura, ma anche l'altitudine a piegare alle ieggi della luminosa armonia artistica le forze oscure della vita, secondo un processo che ripeta quello della creazione divina dell'universo"20.


"L'uomo colloca al posto dell'Assoluto religioso l'Assoluto estetico che è anch'esso una religione, ma secondo l'autorità di una divinità laica, di natura umana l'arte nella suprema perfezione delle forme"21.


"Lo vediamo ne «l'Orlando Furioso», il grande poema dell'uomo e della sua avventura terrena, dove il gioco solo apparentemente eslege di una fantasia libera al pari di una forza della natura, è controllato in realtà nei ritmi di un'intelligenza classicamente armonizzatrice; o in una forma letteraria dell'epoca molto usata, «l'idillio», che propone il tema della concordia fra l'uomo e le cose, nel sacerdozio della bellezza della natura serena e serenatrice, che appare come il simbolo della fiducia ottimistica nella vita"22 .


Così il «Cortegiano» di Baldassarre Castiglione, disegna il perfetto uomo di Corte, modello di raffinatezza di cultura, di intelligenza, di eleganza, di modi e di spirito, Giovanni Della Casa, col «Galateo», mira a formare il perfetto gentiluomo come esempio di compostezza e misura nel rapporto relazionale, Benvenuto Cellini scrive «La vita» per celebrare in se stesso un perfetto sacerdote dell'arte trionfatrice su tutti gli ostacoli che si oppongono al suo avvento.


A questi autori di tendenza principalmente idealistica, fa giustamente riscontro un'altra di natura realistica, rappresentata soprattutto da il «Principe» di Nicolò Machiavelli e dalle opere del Guicciardini. "In queste gli autori, evidenziando comunque il motivo della centralità dell'uomo nella storia e nel mondo come sua creazione e rifiutando ogni visione religiosa e provvidenzialistica, osservano criticamente la realtà sociale, politica, le sue contraddizioni indagandone le leggi.


Animati dalla capacità di critica spregiudicata e dal rifiuto di ogni conformismo contrappongono alla visione idealizzatrice quella del dramma dell'uomo nella storia.


Le due tendenze, il realismo e l'idealismo, sono in intima connessione poichè corrispondono ad un'unica concezione laica della vita.


La differenza si evidenzia nell'una che rappresenta una coscienza amara ma nello stesso tempo reattiva dell'intenso momento politico che l'Italia sta attraversando, mentre l'altra vagheggia nel sogno di una vita più bella, più nobile, più umana; un sogno che appare utopistico anche se profondamente legato allo spirito del Rinascimento.


L'idealismo e la tendenza alla raffinatezza stilistica ricercata porteranno ad una letteratura carente di contenuti umani, avulsa dalla concretezza e immediatezza dei problemi, aumentando sempre più il distacco fra popolo e intellettuali "23.


L'aspirazione ad un equilibrio tra spirito e natura ed a una perfetta armonia dell'uomo con se stesso e con il mondo è espressa in analoga misura dall'ideale classicistico rinascimentale. "I Classici latini e greci sembrano rivestire ancora la figura di maestri di stile e di vita: cui sono, per i nuovi scrittori, la fonte da essi attingere l'ideale di umanità e la capacità espressiva degli ideali di purezza, di bellezza.


L'emulazione libera dei Classici si tradurrà in una rigida regolamentazione di norme stilistiche e generi letterari (commedia, tragedia, ecc.) da cui origenerà una letteratura sinonimo di equilibrio espressivo, di eleganza, di gloria, di disciplina formale, tipiche dei classici antichi.


Nel Cinquecento, in definitiva, crolla l'illusione per gli umanisti di una rinascita della letteratura latina. La fioritura di poemi in questa lingua continua con la distruzione delle opere di Girolamo Fracastoro, Andrea Navagera, Gerolamo Vida, ma essa si identifica più come un tirocinio di lingua di stile intesa a perfezio nare la letteratura in volgare, a renderla degna continuatrice di quelle antiche in intima penetrazione col mondo classico.


La lingua latina resta la lingua dell'insegnamento universitario, dei trattati scientifici e filosofici, oltre che della Chiesa continuando a rimanere la lingua internazionale della cultura. Ora la letteratura italiana, nella piena consapevolezza della propria identità, antica e moderna, si prepara ad esprimere in forme classiche un contenuto attuale"24.


Le polemiche linguistiche si protrassero per tutto il secolo anche in seguito alla ricerca di una soluzione sulla «questione della lingua», nel tentativo di formare un linguaggio letterario comune a tutti gli scrittori.


"Pietro Bembo, nelle «Prose della volgar lingua» (1525), affermò l'importanza della distinzione della lingua letteraria da quella della conversazione comune seguendo il modello del fiorentino «illustre», e cioè della migliore tradizione espressiva, in particolare, sul Petrarca per la poesia e sul Boccaccio per la prosa. Anche Baldassarre Castiglione riconobbe l'eccellenza del fiorentino come lingua parlata nelle corti, ma si preoccupò di arricchirlo con l'apporto di un linguaggio scelto, aristocratico, di provenienza delle classi di altre regioni.


Niccolò Machiavelli e Claudio Tolomei, il primo per l'eccellenza del fiorentino, il secondo per il toscano in genere, riaffermarono, in contrasto con le tesi del Bembo, l'importanza della lingua viva e la necessità di un rapporto sempre costante fra lingua scritta e parlata.
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